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I. VITA 

 

1.I figli tra gli affari e Dio 

Bernardo è nato a Roma il 17 novembre 1831. Al battesimo gli furono posti i nomi di Cesare 

e Pietro. 

Gli affari di Gian Tommaso, suo papà, andavano a gonfie vele. Apparteneva alla borghesia 

emergente del tempo, che riusciva a farsi strada tra i nobili e gli ecclesiastici.  

I terreni della Pescarella, nella campagna romana, producevano con abbondanza e 

l’allevamento dei cavalli era promettente. Gli acquirenti si facevano vedere spesso: servivano cavalli 

per le guerre e per i trasporti. A questo commercio Gian Tommaso aggiungeva quello di palazzi e 

case.  

Sarà per questo che pensò di sposarsi un po’ tardi: lui, conte, aveva 45 anni, la moglie, 

marchesa Teresa Gozzani, 29. Lui proveniva da Tuscania (VT), Teresa da Casale Monferrato (AL) e 

si sposarono nel 1826. 

Subito arriva una nidiata di figli, su cui riversano tutte le loro premure. Sono 7: Luigi, (1827), 

Giuseppe (1829), Cesare (il nostro Bernardo, 1831), Elisa Maria (1833), Augusto (1834), Maria Luisa 

(1834) e Caterina (1837).  

Una famiglia così numerosa ha in casa una cuoca, due domestici e una governante per le 

ragazze. Due precettori si succedono nel tempo: don Antonio Gattori della Corsica e don Francesco 

Paolini di sant’Arcangelo di Romagna. C’è anche un professore di disegno e di musica.  

Gian Tommaso alla intraprendenza e al senso degli affari, unisce una pietà non comune: 

messa, preghiera e beneficenza per i poveri.  

Cesare cresce in questo ambiente. 

La sua casa, in piazza della Minerva, è a due passi dal Pantheon e dalla bella chiesa di Santa 

Maria sopra Minerva.  

La Roma è quella della prima metà dell’800; abbastanza pulita, illuminata di notte da lumi a 

olio che saranno sostituiti da quelli a gas nel 1854. Una Roma tutto sommato piccola, con 150.000 

abitanti, una buona organizzazione di scuole e ospedali, e piena di Istituti religiosi maschili e 

femminili. 

Dai 9 ai 16 anni Cesare frequenta il Collegio Romano dei gesuiti, applicandosi a studi che si 

possono equiparare alle medie, ginnasio e liceo di oggi. Possediamo il giudizio espresso su di lui: 

buono nella pietà, assiduo ai sacramenti, adolescente di ottima indole.  

Forse non andiamo lontani dal vero se ce lo immaginiamo qualche volta mentre cavalca uno 

dei suoi cavalli preferiti nella fattoria del papà. Sappiamo per certo che praticava la caccia. 

Era alto, ben proporzionato, gli occhi oscuri e profondi, velati da una certa mestizia. Aveva 

un tratto gentile e dignitoso. Possedeva una intelligenza viva e penetrante che si rivelava nella facilità 

alla conversazione, e che possiamo ammirare oggi nei suoi scritti. Sapeva essere sempre misurato ed 

equilibrato. Era socievole. Era portato alla battuta facile (romano de Roma) che non disdiceva però 

nel quadro di questa personalità. 

Dall’esempio e dall’insegnamento dei genitori e precettori fu avviato a coltivare la pietà. A 

suo tempo si iscrisse al sodalizio del Caravita, tenuto dai gesuiti, che aveva lo scopo di far gustare ai 

suoi membri la Parola di Dio, portarli alla frequenza dei sacramenti ed occuparsi dei poveri. Serve 

all’altare nella cappella di famiglia e partecipa alle funzioni in Santa Maria sopra Minerva.  

 

 



2. Uno e cento ideali. 

Nel cuore degli adolescenti si contrastano tanti ideali, mescolandosi agli affetti familiari e, 

perché no, all’amore verso una coetanea. Cesare non sfugge alla legge della evoluzione affettiva. 

Tra questi ideali trovano posto anche quelli politici. Nella famiglia Silvestrelli circolavano 

idee liberali. Il 1848 è caratterizzato politicamente dai moti del Risorgimento, suscitati un po’ 

dappertutto per l’unità d’Italia. Pio IX concede la Costituzione e accende le speranze nello Stato 

pontificio e in tutta Italia. Tra la folla degli entusiasti c’è anche Cesare: “Allora si correva tutti molto 

spesso al Quirinale per acclamare il papa, che usciva sulla loggia e ci benediceva. Allora le idee mi 

fumavano anche a me”.  

La via alla politica non sarà l’ideale di Cesare; ma la politica è stata di casa per molto tempo 

nella famiglia Silvestrelli. Luigi fu mazziniano di pura fede. Nel 1851 si imparenta con la famiglia 

Tittoni, anch’essa liberale, sposando Francesca Tittoni, mentre Elisa Silvestrelli sposerà Vincenzo 

Tittoni nel 1854. Vincenzo, insieme a Luigi, ea iscritto al comitato nazionale romano che intendeva 

raggiungere l’unità nazionale appoggiando il governo sabaudo.  

Luigi, per la sua attività politica, viene bandito dallo Sato Pontificio. E’ ricompensato dal 

governo sabaudo che lo elegge deputato al primo parlamento italiano costituito a Firenze; Vincenzo 

Tittoni sarà deputato e senatore; Augusto consigliere comunale a Roma; il figlio di Vincenzo, 

Tommaso Tittoni, ministro degli esteri nei governi Giolitti e Nitti, ambasciatore a Londra, presidente 

del senato e dell’Accademia d’Italia.  

Racconto questo pezzo di storia per dire che il futuro P. Bernardo Silvestrelli, a dire dei 

religiosi che lo conobbero da vicino, mai parlava e mai si gloriava della sua famiglia così illustre. 

Ma intanto diamo di nuovo uno sguardo alla sua famiglia. Giuseppe era morto nel 1832, 

quando Cesare aveva pochi mesi. Nel 1845 gli muore la sorella Caterina all’età di 8 anni. Nel ’48 la 

mamma di idropisia, nel ’53 il papà. 

 

3. La vocazione. L’Argentario. Il sacerdozio 

A questa data Cesare ha 22 anni; è un giovane maturo. Arriva il momento delle scelte. Come 

è arrivato alla scelta dei Passionisti? La risposta a una chiamata è sempre misteriosa. Cesare vi è stato 

condotto quasi per mano dal clima religioso della sua famiglia, dall’aver avuto dei sacerdoti precettori 

e dei gesuiti come professori. L’occasione che lo ha determinato più da vicino fu una battuta di caccia 

sui monti del Cimino in compagnia di un suo amico, il conte Cencelli. Sorpresi dalla notte, chiesero 

ospitalità ai Passionisti di Soriano nel Cimino (VT), di cui i Cencelli erano benefattori. Il volto di 

quei padri, il silenzio e la preghiera che si respirava nel convento, soprattutto il canto dell’Ufficio 

divino che si innalzò a notte fonda e dal quale Cesare fu svegliato dolcemente, gli fecero dire: “Questo 

è un paradiso!”.  

Cesare si reca per un corso di esercizi spirituali nella casa dei Passionisti ai SS. Giovanni e 

Paolo, sul Celio. Nel salutare i fratelli regala un crocifisso d’avorio a ciascuno, dicendo: non si sa mai 

cosa il Signore vorrà da me. Il fratello Luigi lo va a trovare. Sospettando qualcosa, cerca di insinuarsi 

nell’animo di Cesare e di dissuaderlo dai suoi progetti, ma Cesare per ora è fermo sulle sue posizioni. 

Non tornerà a casa. Fa richiesta di entrare nel noviziato dei Passionisti; si reca così nel ritiro di san 

Giuseppe sul Monte Argentario, dove dovrà attendere a un anno di prova, iniziando l’esperienza della 

vita religiosa. Vi giunge il 25 marzo 1854. Veste l’abito passionista il 7 aprile e inizia ufficialmente 

il noviziato col nome Luigi del sacro Cuore di Maria.  

Ma gli è difficile adattarsi alla nuova vita. La penitenza e l’assidua preghiera, la lontananza 

da Roma e dagli agi della sua famiglia, lo buttano in una profonda malinconia: “il tutto l’era di noia 

per essere troppo dominato dalla malinconia”, dice un testimone. Non regge e deve lasciare. Si sarà 

sentito abbattuto e confuso. Per ora sceglie il compromesso: chiede e ottiene dal generale P. Antonio 

di San Giacomo di rimanere nel ritiro della Presentazione, sempre sull’Argentario, come studente 



teologo. Dopo due anni è ordinato sacerdote (22.12.1855) nel ritiro di san Giuseppe da Mons. 

Molajoni, che era stato vescovo passionista in Bulgaria, ora qui a riposo.  

 

4. Novizio a Morrovalle. Primi anni di vita religiosa 

Intanto il pensiero di diventare come quei padri che tanto ammira e stima non lo lascia 

nemmeno per un istante. E’ pronto per tentare di nuovo la scalata. I superiori credono opportuno di 

creargli un ambiente diverso e lo inviano al noviziato di Morrovalle (MC), dove giunge il 1 aprile 

1856, vestendo l’abito il 27 aprile col nome di Bernardo Maria di Gesù. Maestro dei novizi è P. 

Raffaele di sant’Antonio, vice maestro P. Norberto Cassinelli, avviato oggi agli onori degli altari. 

Alcuni mesi dopo arriva da Spoleto Francesco Possenti, il futuro san Gabriele dell’Addolorata. Il 

convento di Morrovalle è in quegli anni una culla di santi, e quella è una stagione felice per la 

Provincia della Pietà, come si chiama la nuova Provincia religiosa a cui Bernardo è assegnato.  

Anche se, con la sua caratteristica arguzia, lancia un motto faceto nei confronti del Possenti, 

quando lo vede arrivare vestito come un damerino (“ah sor paino, chissà se con questa tua ricercatezza 

riuscirai a prendere quota!”) si legherà con fraterno affetto a lui. Così ne parla nelle Biografie 

edificanti di alcuni chierici passionisti: “Aveva un tratto gentile, dolce ed insieme nobile, una facilità 

grande al discorso… insomma un insieme di doti naturali che lo rendevano amabile e attirava 

l’attenzione di tutti…. Si impegnava nell’orazione mentale sì da assomigliare ad un serafino quando 

pregava. Si inabissava nella meditazione del Crocifisso e dei dolori di Maria. E poi, espansivo 

com’era, durante le ore di svago appena era toccato su questi argomenti, prendeva in mano il discorso 

ed era un incanto ascoltarlo”. 

Anche Bernardo progredì molto nel cammino interiore, afferma P. Norberto. E la malinconia? 

Norberto rassicura il maestro dell’Argentario che gliene chiede: “Va sempre di bene in meglio e pare 

fino che abbia mutato natura: è riuscito gioviale quanto mai”.  

Prima della professione religiosa che avverrà il 28 aprile 1857, egli sente il dovere di scrivere 

ai suoi fratelli. Risponde il fratello Luigi, con toni concilianti, ma a tratti risentito e polemico sullo 

stato religioso che Bernardo sta per abbracciare. 

Già prima dell’ordinazione sacerdotale aveva fatto una visita ai suoi a Roma, forse per 

conferire con loro e sistemare l’eredità che gli proveniva dal ricco patrimonio famigliare. Prima della 

professione, nominò amministratore dei suoi beni Mons. Giuseppe Ferrari, che era tesoriere generale 

e ministro delle finanze dello Stato Pontificio, assegnando a lui mille scudi annui, e disponendo che 

altri tremila scudi fossero dati annualmente in elemosina, a chi il procuratore credeva più opportuno. 

Bernardo stesso determinò la destinazione annuale di una somma di 950 scudi. Essa doveva erogarsi, 

in varia misura, al suo precettore, don Francesco Paolini, ai tre inservienti della famiglia e alla 

governante delle sorelle, all’oratorio del Caravita, di cui egli aveva fatto parte, al monastero delle 

Carmelitane di Vetralla, alla portineria dei SS. Giovanni e Paolo, al ritiro della Presentazione, al 

monastero delle passioniste di Corneto, fino a che non fosse stato eretto uno in Roma. Per erigerlo il 

procuratore avrebbe dovuto mettersi d’accordo col generale dei Passionisti, e per esso Bernardo 

impegnava tutto il resto dell’usufrutto. Volle anche beneficiare la casa di Morrovalle, offrendo due 

ricchi piviali, in lamina d’oro e d’argento. 

Da Morrovalle passa a Recanati, dove lo vediamo fino al 1861, dedito ai servizi della casa, 

alla celebrazione delle messe orarie quotidiane e in ultimo all’insegnamento ai teologi. Dopo la 

battaglia di Castelfidardo (18 settembre 1860) la comunità offre letti all’ospedale di Recanati perché 

vi potessero essere ricoverati un maggior numero di soldati, e diversi religiosi, insieme a Bernardo, 

prestano la loro assistenza ai malati.  

Con la proclamazione del Regno d’Italia (17 marzo 1861) inizia ad essere applicata la legge 

di soppressione delle corporazioni religiose anche nelle Marche. I religiosi sentono che questa 

minaccia incombe su di loro.  



E ora da Recanati passa a Morrovalle (ottobre 1861). Intanto qui, per ordine governativo, non 

si potevano più accogliere novizi. E qui, nel ’62, lo raggiunge la notizia della morte di Gabriele 

dell’Addolorata, suo compagno di noviziato che amava e stimava come fratello. Alla fine del ’64 

Morrovalle fu chiuso per ordine del governo.  

Sfrattati da Morrovalle, la maggior parte dei religiosi, con Bernardo, sono destinati a Recanati. 

Qui Bernardo conduce una vita di preghiera e di apostolato, svolge i ministeri quotidiani, detta gli 

esercizi spirituali alla comunità, si reca spesso a Recanati a confessare i seminaristi diocesani. In 

questi cambiamenti e rivolgimenti politici, Bernardo, insieme gli altri religiosi, vivono, tutto 

sommato, una vita serena. 

 

5. Formatore dei giovani a Roma 

Le leggi di soppressione delle corporazioni religiose erano state applicate dal nuovo governo 

mano a mano negli Stati annessi fino alla provincia di Roma. Rimaneva esente solo la città di Roma. 

Per questo il generale dei Passionisti, Pietro Paolo della Vergine Addolorata, nel 1865 riunì alla Scala 

Santa i noviziati di Paliano e Montecavo, che avevano accolto prima di allora temporaneamente i 

novizi dell’Argentario, e vi chiamò come maestro dei novizi Bernardo. 

Diversi padri ci hanno decritto il formatore: era esigente, ma paterno. Un novizio gli confessa 

candidamente che gli era venuta la voglia di un caffè e aveva annusato un vasetto; il padre lo porta in 

cucina e gli offre un caffè caldo. Lo ricordano anche incisivo e scultoreo nel suo metodo di 

insegnamento. Del resto questo metodo risulta dai Trattenimenti Spirituali ad uso dei novizi 

passionisti, che P. Bernardo darà alle stampe nel 1886, libro che fu pensato e scritto con molta 

probabilità in questo periodo.  

L’edificio della Scala Santa era stato donato ai Passionisti nel 1852 da Pio IX (1846 – 1878). 

Là spesso si recava il pontefice, che ebbe occasione di conoscere Bernardo e cominciò ad apprezzarlo. 

In una delle visite, conversando con i religiosi e pensando a Luigi, fratello del nostro beato che, pur 

conservando il domicilio a Roma, sedeva in parlamento a Firenze, uscì in questa espressione: “quanto 

sono dissimili l’uno dall’altro!”. 

Intanto Luigi si era ammalato e Bernardo si recò a visitarlo nel settembre del ’67. Alcuni amici 

di Luigi cercarono di ostacolare quell’incontro, ma non vi riuscirono. Luigi morì il 20 settembre 1867, 

confortato dai sacramenti e riconciliato con la Chiesa. Il suo corpo fu trasferito a Roma il 23 settembre 

1868.  

 

6. Da maestro a Superiore. La breccia di Porta Pia. 

Da maestro dei novizi passa ad essere superiore, sempre alla Scala Santa (27 maggio 1869). 

Il noviziato era stato trasferito altrove. 

Il 22 giugno Pio IX visita e sale la Scala Santa aiutato da Padre Bernardo. L’8 dicembre si 

sarebbe aperto il Concilio Vaticano I: il papa viene per pregare e per scongiurare le minacce che si 

addensavano su Roma.  

Intanto a luglio del ’70 il Concilio dovette essere sospeso a causa degli eventi politici che 

precipitavano. Siamo alla vigilia della breccia di Porta Pia (20 settembre 1870) e Pio IX 

all’improvviso si reca alla Scala Santa e la vuole salire in ginocchio. Bernardo lo accompagna e si 

unisce a lui nella preghiera. Più tardi ricorderà questo fatto con commozione.  

La sera del 19 il generale aveva chiamato quasi tutti i religiosi ai SS. Giovanni e Paolo, come 

luogo più sicuro della Scala Santa, essendo questa vicina a porta San Giovanni e soggetta ai 

cannoneggiamenti dell’esercito italiano. Rimangono alla Scala Santa Bernardo con quattro religiosi.  

Lo Stato Maggiore pontificio aveva piazzato proprio nella nostra casa il suo quartier generale 

e vi aveva installato la centrale telegrafica. I cannoni si fecero sentire ben presto la mattina del 20 

settembre. La scheggia di una cannonata uccise il telegrafista.  



Bernardo di buon mattino aveva trasportato l’Eucarestia dalla Chiesa in una cappella interna. 

Da uomo pratico qual era, aveva anche provveduto a inventariare la suppellettile, semmai si dovesse 

lasciare il convento. Scrisse di suo pungo sulle coperte: “Scala Santa”. 

Annessa Roma e Provincia al Regno d’Italia (1870), venivano promulgate anche qui le leggi 

di soppressione, che diventarono operanti nel ’73. Pio IX riuscì a far rientrare sotto la legge delle 

“guarentigie” i SS. Giovanni e Paolo e la Scala Santa. Il clima di Roma non era più quello di venti 

anni prima, quando Bernardo l’aveva lasciata.  

Bernardo viene riconfermato superiore alla Scala Santa per tre anni. Nel ’75 viene eletto 

consigliere provinciale e perciò lascia la Scala Santa per stabilirsi a Vetralla (VT). Ma qui, alla fine 

del ’75, la comunità, insieme ad altre del Lazio, viene soppressa e Bernardo, insieme ad altri religiosi, 

deve riparare in case private. Così assapora tutt’intera l’amarezza della soppressione. 

Nel 1876 prende il nome di Vice provinciale, perché viene a mancare il Provinciale. 

All’intelligenza, capacità formativa, interiorità, egli unisce doti di governo, di cui viene acquistando 

sempre più esperienza proprio in questi anni.  

 

7. Alla guida della Congregazione 

Sarebbe troppo lungo descrivere minutamente l’attività di P. Bernardo per tutti i suoi 5 

mandati come generale. Ogni mandato durava 6 anni. Nel primo rinunziò due anni prima della 

scadenza, nel secondo 4 anni prima.  

Sarebbe anche una descrizione infarcita di dati e date che non credo opportuno riportare in 

questa sede. Mi fermo solo a ricordare alcuni episodi che hanno costellato questi mandati. Chi volesse 

di più può consultare il mio libro, dallo stesso titolo della conferenza, nella collana I Segnatempo. 

Il primo mandato inizia nel 1878. Padre Bernardo aveva 47 anni. Prima di lui, era stato eletto 

generale con schede il P. Bernardo Prelini, nel periodo della diaspora dei religiosi. Ora che la vita 

religiosa è stata ristabilita quasi normalmente dappertutto, il P. Prelini sente il dovere di rinunziare 

alla carica. Ma al capitolo generale del ’78 si insistette ancora su di lui. Comunque, alla fine, con un 

subitaneo cambiamento di preferenze, la maggioranza si accordò sull’elezione di Bernardo. 

Il nostro padre non si aspettava minimamente di essere eletto. La sua innata umiltà non gli 

avrebbe fatto mai pensare a questa ipotesi. E con sentimenti di umiltà si espresse in pubblico capitolo. 

Si era fatto religioso per vivere nascosto. Nascondimento e umiltà erano stati i principi posti alla base 

della sua consacrazione religiosa. A forza lo costrinsero ad accettare. 

Fabiano Giorgini così descrive lo stato della Congregazione al momento in cui Bernardo ne 

assume la guida: “Essa contava 158 anni di esistenza. Era presente in 8 nazioni: Italia, dove, per la 

legge della soppressione, solo le comunità dei SS. Giovanni e Paolo e quella della Scala Santa 

vivevano in conventi riconosciuti dalla legge civile, altre 13 comunità invece risiedevano nei conventi 

ricomprati da persone private dal demanio, e cinque o sei comunità erano ancora sistemate in case 

private; Francia e Belgio con 7 comunità; Inghilterra e Irlanda con 9 comunità, di cui due in via di 

completamento; Stati Uniti d’America con 5 comunità e varie parrocchie o case di missione. In 

Bulgaria e Romania vi erano circa 50 religiosi, viventi in due comunità e nelle parrocchie o case di 

missione nei villaggi. Numericamente la Congregazione contava 750 religiosi professi, di cui 487 

chierici e 263 fratelli”.  

Bernardo si pone al lavoro con alacrità. Ma questo lavoro non deve dare l’impressione di un 

P. Bernardo attivista. Il contatto con i suoi collaboratori, con i religiosi, con gli amici della 

Congregazione, sia tra il clero che tra i laici, ha risentito dell’impronta della sua grande interiorità.  

Ciò che indusse il P. Bernardo a rinunziare due anni prima della fine del secondo mandato, fu 

la querelle col P. Martino Byrne. Questo padre, valente predicatore, era stato mandato dalla provincia 

anglo - irlandese in Argentina per raccogliere offerte. Senonché il P. Martino concepiva un piano 

grandioso e fuori delle prospettive dell’Istituto passionista. Egli voleva impiantare là una missione di 



passionisti tutti irlandesi che si mettessero a capo di un vasto servizio pastorale, che andava dalla 

predicazione alle scuole, agli spedali, ecc. Il progetto non poteva piacere al P. Bernardo che vi vedeva 

un allontanamento dai fini dell’Istituto. Inoltre, com’era prassi, la casa sarebbe dovuta essere sotto la 

immediata giurisdizione del generale, la qual cosa non era gradita a padre Martino. Da qui una 

tensione tra Bernardo e Martino che si trascinerà con tanti ricorsi di Martino alla Santa Sede. Questi 

ricorsi mettono in evidenza il carattere a dir poco megalomane ed eccentrico di questo padre e la 

pazienza e fortezza d’animo di Bernardo.  

In realtà il capitolo generale dell’84 (alla fine del primo mandato del padre Bernardo), aveva 

già decretato l’espulsione dalla Congregazione del padre Martino, ma la Santa Sede lo aveva 

mantenuto in Congregazione perché era ancora pendente presso di essa il ricorso di Martino. Però lo 

aveva obbligato a fare atto di sottomissione al generale, che il padre non fece mai. Il generale lo 

vedeva imbaldanzito (Martino incitava altri all’insubordinazione), vedeva nell’atto della Santa Sede 

svilita la Bolla di erezione dell’Istituto, di conseguenza era “abbattuto di spirito”, non sapeva cosa 

fare, “indebolito di forze”, “bisognoso di riposo e di quiete”. Il P. Bernardo in questo frangente 

pensava anche di essere inadeguato alla guida della Congregazione. Questa serie di motivi lo 

indussero a rinunziare.  

 

8. Il vecchio pilota 

Ci sono cinque anni d’intervallo tra il secondo e terzo mandato, nei quali P. Bernardo passa 

per diverse case della Congregazione in Italia e all’estero, dove insegna e lavora….  

Nel 1893 si dovette anticipare il capitolo a causa della malattia del generale P. Francesco 

Saverio dell’Addolorata. Il P. Bernardo non voleva più sapere di posti di responsabilità. Lo avevano 

fiaccato e forse anche sconcertato gli ultimi avvenimenti; eppure vi è ricondotto da una presenza 

misteriosa. Sta partendo dal convento di Nettuno quando gli appare Gabriele dell’Addolorata che gli 

ordina di andare al capitolo e di accettare l’elezione a generale. Tutto accade come Gabriele aveva 

detto. In questo mandato (1893 – 1899) affronta anche la traversata dell’Atlantico, visitando i 

confratelli del Stati Uniti. Soffriva moltissimo per i viaggi di mare.  

Siamo al quarto mandato (1899 – 1905). Bernardo è ormai stanco e vecchio, e alla nuova 

elezione protesta vivamente di non voler accettare la carica, anche perché, dice, di voler pensare un 

po’ di più all’anima sua. Un’altra realtà corona il suo sogno: sorge la Provincia autonoma 

dell’Argentina e del Cile.  

Al quinto mandato (1905) gli ci vuole la dispensa pontificia, che i padri capitolari si erano già 

premurati di chiedere alla Santa Sede tramite il procuratore P. Luigi Besi.  

Con l’artrosi e le gambe gonfie inizia un altro giro di visite alle Province: si reca in alta Italia, 

in Belgio, in Francia e in Spagna, dove, nel 1905, sorge la Provincia della Sacra Famiglia. Nel 1906 

sorge la Provincia a ovest degli Stati Uniti, chiamata della Santa Croce. E’ l’ultima eretta da Bernardo.  

Il vecchio pilota sente di non farcela più. E’ malfermo nella salute e stanco psicologicamente. 

Sente il bisogno di lasciare. Non può più precedere i confratelli nell’osservanza piena delle regole, e 

questo per lui era un punto fondamentale. Soprattutto vuole ritirarsi per attendere di più a coltivare la 

vita interiore. E’ questo un ritornello che ricorre sempre più spesso.  

Scrive al Papa Pio X (1903 – 1914) per le sue dimissioni; ma questi resite alle insistenze. Il 

18 giungo 1907 invia un’altra lettera. Il papa gira tutto al cardinale Ferrata, dicendo che ha preso 

consiglio e che si è convinto che “il povero vecchio non può di fatto governare. Mi suggerisca la 

risposta – dice – che provveda per quanto è possibile alla quiete dell’ottimo padre Bernardo e al bene 

della religiosa Congregazione”. Il 7 luglio il papa accoglie la rinunzia, ma vuole che Bernardo 

conservi il titolo di generale ad honorem.  

Bernardo presiede il capitolo del 1908. Il 31 maggio tutti i capitolari partecipano in san Pietro 

alla beatificazione di Gabriele dell’Addolorata, suo compagno di noviziato. Erano presenti Norberto 



Cassinelli, suo vice maestro e direttore nel convento di san Gabriele e altri religiosi che l’avevano 

conosciuto. Il padre Bernardo non andò: rimase ai SS. Giovanni e Paolo. Agli studenti che lo 

invitavano insistentemente ad andare disse che pregassero il nuovo beato per lui.  

Il 4 giugno lascia i SS. Giovanni e Paolo per non tornarci mai più. Volle salire al terzo piano 

e salutare gli studenti che egli aveva voluto a Roma da tutte le Province per dar loro una formazione 

unitaria. Disse che sarebbe andato alla Madonna della Stella per pregare la Madonna e ripeterle la 

frase di san Gabriele: “mamma mia, fa presto”. 

Bernardo ha dato un’impronta alla Congregazione. Per la sua indefessa attività, il suo 

equilibrio, la sua saggezza è stato chiamato il secondo fondatore della Congregazione. Durante i suoi 

anni di governo la Congregazione era passata da 6 a 12 Province religiose e da 750 a 1.456 religiosi. 

 

II. PROFILO INTERIORE 

 

1.Umile e nascosto 

Non è facile tracciare un profilo interiore del P. Bernardo, proprio perché il programma che 

egli si era fatto, entrando nella vita religiosa, fu quello di vivere umile e nascosto. E tenne sempre 

fede a questo programma.  

Come ho già accennato, sia nei primi anni di vita religiosa che in seguito, raramente faceva 

riferimento alle sue origini borghesi. Non ha mai ambito alla carica di generale della Congregazione, 

si pentiva di esserlo stato. 

Umiltà è verità, e la verità fa affrontare opere grandi. Umiltà e magnanimità vanno bene 

insieme. Bernardo era proprio fornito di questa coppia di virtù, che apparentemente sembrano 

antitetiche, ma che si ritrovano assieme nei santi. Egli ha concepito un disegno grande di espansione 

e di consolidamento della Congregazione e lo ha realizzato. 

Quando diversi cardinali di Roma si recavano ai SS. Giovanni e Paolo per passeggiare 

nell’ampio giardino, per confessarsi e conferire con alcuni padri, egli non si faceva vedere per non 

essere riverito.  

Amico di Leone XIII (1878 – 1903). Pio X lo voleva creare cardinale. Al principe Ruspoli, 

maestro del sacro Palazzo, che andò a portargli la proposta del papa nel ritiro di sant’Eutizio (VT), 

Bernardo rispose: “Dite al santo padre che se mi dà la berretta cardinalizia l’appendo a quel chiodo”, 

e indicò nella stanza il chiodo a cui s’appendono i quadri.  

Anche la sua santità era nascosta. Così depone P. Filippo al processo diocesano di Spoleto: 

“Sì, questa al certo è la sintesi della vita mortale del nostro P. Bernardo: vita nascosta, vita operosa, 

vita di raccoglimento, vita di sacrificio, vita di santità; ma occulta, nascosta con Gesù Cristo in Dio”. 

A una monaca passionista Bernardo scriveva: occorre praticare la virtù e arricchirsi “di meriti per il 

santo paradiso, ma in modo nascosto e segreto agli occhi del corpo, anzi anche a quelli dello spirito”. 

 

2. Il buonumore non guasta 

Erano forniti di buonumore san Filippo Neri, san Giovanni Bosco, san Giovanni XXIII. Papa 

Francesco ne parla anche nella sua esortazione Gaudete et Exultate sulla santità. Bernardo, pronto e 

vivace d’ingegno, possedeva anche una tal quale bonaria arguzia che lo portava alla battuta facile. Ci 

ricordiamo quale frizzo lanciò nei confronti di Francesco Possenti quando lo vide arrivare al noviziato 

di Morrovalle.  

Sapeva imitare le voci e i gesti delle persone. Ai seminaristi faceva spesso il gioco della 

berretta, che consisteva nel farla rotolare in aria e riprenderla con la testa. Nota uno scrittore: “Chissà 

quante volte ha dovuto fare in camera questo esercizio perché poi gli riuscisse perfettamente!”.  

Un misto di umiltà e dei suoi atteggiamenti scherzosi sta in un racconto del P. Serafino 

dell’Addolorata (che sarà uno dei suoi ammiratori), allora studente ai SS. Giovanni e Paolo. Un giorno 



riportò al beato in camera un cerino dimenticato in cappella. Bernardo, contento, cominciò ad 

accusare se stesso di smemorataggine, e gli suggeriva: ripeti con me. No, non voglio ripetere (perché 

sapeva che cosa gli avrebbe fatto dire). Faccia l’ubbidienza e ripeta con me: vostra paternità è una 

gran zucca. Ed egli: vostra paternità è una gran zucca… ma non è vero! Oh! guarda un po’ – 

aggiungeva Bernardo – lo ha detto e ora non ci crede più.  

Allora ogni camera era fornita di una piccola pila per l’acqua benedetta. Quando lo studente 

incaricato di rifornire le pile entrava in camera sua, diceva: “Ecco, arriva lo scaccia diavoli”. 

 

3. Ascensioni interiori 

Nei Trattenimenti Spirituali ad uso dei novizi passionisti, di cui abbiamo già parlato, egli 

concentra la sua dottrina sulla vita religiosa e sulla Passione di Gesù. In questi Trattenimenti vi è la 

sua vita.  

Il contesto di tutta l’opera è il riferimento alla vita religiosa che può e deve essere vissuta 

nell’unione con Dio, e che ha per scopo solo e unicamente la santità. Qualsiasi argomento stia 

trattando o difficoltà sciogliendo ai suoi quattro interlocutori, egli li dirige verso questa meta, con 

chiarezza e incisività, con slancio e trasporto da conquistare il lettore. La santità è un cammino di 

tutta la vita. Essa consiste nell’amore di Dio che trasforma l’anima, “perché – dice lui – l’amore è 

virtù unitiva, che unisce l’amante all’amato”. L’amore non guarda a sacrifici e croci, “perché l’amore 

– dice lo Spirito Santo - è forte come la morte, cioè l’amore vero è capace di sostenere la morte per 

l’oggetto che ama”.  

Il nostro beato si è spesso inabissato nella meditazione del Cantico dei Cantici, da cui ha preso 

questi termini, e come vero mistico ha inciso queste parole nel profondo della sua anima.  

 

4. L’interiorità e il suo centro: il Crocifisso 

Il quadro della sua santità è completo quando ci riferiamo alla Passione di Gesù, che per il 

beato è la fonte ispiratrice del suo cammino spirituale. Anche qui ci sono di guida i suoi Trattenimenti 

Spirituali. 

Nella Passione abbiamo la rivelazione massima di tutti gli attributi di Dio. Il beato, 

considerando la Passione, si riferisce non tanto ai dolori fisici di Gesù, quanto piuttosto al suo stato 

interiore e ai suoi sentimenti. La sofferenza più grande di Gesù consiste nel patire la lontananza dal 

Padre perché, essendosi appropriato dei peccati degli uomini, soffre di esserne reputato come un 

detrattore. Soffre anche la lontananza e ripulsa degli uomini, che sono ingrati davanti a tanto amore.  

Perché soffre? Gesù soffre a causa dei peccati degli uomini. Ma questa sofferenza è solo 

“causa impulsiva” della Passione; il vero motivo che ha condotto Gesù sulla Croce è il grande amore 

che il Padre ha avuto verso gli uomini. Questa stessa carità del Padre ardeva nel cuore di Gesù. Come 

non corrispondere allora a tanto amore, esprimendo stupore per quanto Dio ha fatto per noi, 

contrizione dei nostri peccati, gratitudine, amore, e non sentirci spinti ad imitare le virtù di Gesù, 

specie quelle che lui ha esercitato durante la sua Passione? 

Di conseguenza dalla meditazione della Passione scaturiscono imitazione e sequela. E 

Bernardo l’ha fatto. Ha imparato a sopportare con silenzio le croci non piccole del suo periodo di 

governo. La questione col P. Martino è stata vista da lui sotto questa luce. Egli è stato forte e 

magnanimo nelle prove, umile e silenzioso, aspettando, pieno di speranza, che passassero. Questa 

spiritualità della Croce forma il centro della sua vita interiore.  

Spiritualità che raggiunge in lui un livello mistico. Sappiamo che era un uomo di governo, 

occupato a fondare e visitare ritiri in Italia e all’estero, interessato molto da vicino ai problemi anche 

materiali dei suoi religiosi. Questo non gli ha fatto trascurare l’unione con Dio. Bernardo era un uomo 

dalla profonda interiorità. Da questa poi fiorivano i gesti esteriori: il servizio alla Congregazione, 

l’amore verso tutti, la sua calma, la sua serenità, il riuscire ad arrivare a tutti e a tutto. La sua figura è 



paragonabile ad una quercia: affondava le sue radici molto in profondità e espandeva i suoi rami con 

un rigoglio inusitato. 

Che la sua vita mistica affonda le radici in Cristo Crocifisso, lo vediamo da quanto ha scritto 

nei Trattenimenti: “Quanto vi è da studiare per ottenere la vittoria delle nostre passioni e giungere a 

quella mistica crocifissione e morte che forma i veri discepoli del Crocifisso!”. Parlando di morte 

mistica, la sua spiritualità arriva a coincide con quella del fondatore, Paolo della Croce.  

Egli afferma che la morte mistica deve portare l’anima a imprimere l’immagine del Crocifisso 

nel cuore, a uniformare i desideri suoi ai desideri del Cristo, l’operare suo all’operare del Cristo; e 

cita ancora il Cantico dei Cantici, libretto a lui tanto caro: “Ponimi come sigillo sul tuo cuore – dice 

Gesù all’anima -, ponimi come sigillo sul tuo braccio”.  

 

5. Una montagna di santità. 

Questa espressione, riportata nei processi, è del P. Mauro dell’Immacolata: “Per quanto ho 

inteso dire e ho constatato direttamente egli era … una montagna di santità”. 

A nessuno sfuggiva il suo stile di vita quotidiano, i suoi modi educati e gentili, il 

comportamento che aveva con i suoi confratelli e con la gente d’ogni estrazione sociale, con la quale 

aveva contatti. Specialmente i suoi confratelli ne restavano meravigliati.  

Osservava scrupolosamente la penitenza dei Passionisti. Povero nel vestito, modesto nello 

sguardo, limitato nel cibo, non beveva vino. Dormiva poco. Molte ore di riposo le dedicava a scrivere 

libri per la sua Congregazione (7 stampati e 4 manoscritti). Nella preghiera comune in cappella si 

sprofondava in meditazione con un atteggiamento tale che era di edificazione a tutti i confratelli. E 

non voleva che in quel tempo fosse chiamato dal fratello portinaio, anche se in portineria ci fossero 

state persone ragguardevoli.  

Nella celebrazione dell’Eucarestia o anche quando rivolgeva ai religiosi il “pensierino” della 

sera, prima di compieta e del riposo notturno, appariva di aspetto serafico e col volto infiammato. 

Non parlava a lungo, ma le sue parole penetravano nel profondo dell’anima.  

Alla breve adorazione eucaristica che i religiosi solevano fare dopo pranzo e dopo cena 

davanti al Santissimo, subito cadeva in una grande concentrazione, come se una forza divina, dicono 

i testimoni oculari, lo calamitasse; talmente che, prima di iniziare l’Angelus che seguiva 

all’adorazione, “dava un sospiro, quasi per distaccarsi da quel momento di estasi”.  

Questo suo contatto con Dio trasformava la sua esistenza quotidiana, la circondava di calore: 

“sembrava l’uomo della pace – dice ancora un testimone -, sempre calmo, sempre sereno, sempre 

tranquillo, effetto infallibile dell’unione dell’anima sua benedetta col Sommo Bene”.  

 

6. Povero. Niente per sé  

Il distacco dai beni è una componente essenziale per chi vuol fare un cammino verso 

l’interiorità. Il vangelo ce lo ricorda. 

Bernardo proveniva da una famiglia ricca; gli toccò in eredità un patrimonio abbastanza 

considerevole. Da religioso scelse la povertà. La sua stanza era povera e disadorna: con due, tre sedie, 

un tavolino, un pagliericcio e con sul tavolino un quadro in rame dell’Addolorata che portava sempre 

con sé. Egli stesso riordinava e puliva la stanza, anche da generale. Molte volte lo si è visto fare il 

bucato. I libri e il materiale per scrivere li trovava nella biblioteca comune.  

Nel trasferirsi da un convento all’altro portava con sé l’abito e il breviario, avvolti in un sacco 

di tela. Non usava valigie. Diceva: “se non avessi il secondo abito e il breviario, cambiando ritiro non 

porterei niente con me”. Molte volte dalla stazione ferroviaria, dove arrivava col treno, raggiungeva 

i conventi a piedi. Comunque disapprovava, quando qualche volta avveniva, la carrozza di lusso.  

Già sappiamo come dispose per l’amministrazione dei suoi beni. Alla morte 

dell’amministratore Ferrari (1870), il patrimonio fu liquidato e convertito in cartelle del debito 



pubblico, che Bernardo vendette a mano a mano, impiegandole in opere di beneficenza con il 

permesso della Santa Sede.  

Con questi proventi ha costruito molte case della Congregazione, altre ne ha rimesso a nuovo. 

Ha incentivato istituzioni, ha dotato ragazze che volevano entrare in monastero o sposarsi, ha aiutato 

famiglie nobili decadute o colpite da disgrazie. Dava il suo contributo anche nelle pubbliche calamità. 

Manteneva un istituto di bambini. Ha acquistato un monastero dove era una sua parente. 

La sua carità si è espressa nella casa dei SS. Giovanni e Paolo. In alcuni giorni la 

frequentavano centinaia di poveri. Egli faceva distribuire a sue spese minestra e pane, tre volte alla 

settimana, oltre alle consuete elemosine giornaliere. “Volle che si coltivasse intensamente tutto l’orto 

- afferma un testimone - di modo che, in certi periodi dell’anno, si riempivano tre carri di verdura 

ogni giorno: uno per la comunità, uno per i poveri e un terzo per i monasteri poveri”. Questa iniziativa 

si è protratta per molti anni ai SS. Giovanni e Paolo.  

Mentre aiutava tantissimo gli altri, per sé non serbava niente. Nel 1908 sorse nell’animo del 

nostro beato lo scrupolo di non aver usato rettamente dei suoi beni. Ne scrisse a Pio X, che gli rispose 

accordando la più ampia sanatoria e dando facoltà di dispensare il resto come “meglio avrebbe 

creduto”. E il beato annotò nella lettera: “facoltà ricevuta per la seconda volta”.  

Alla fine della sua vita il patrimonio era estinto. Ai religiosi che gli chiedevano ancora aiuti 

per lavori ai loro conventi rispondeva che oramai non aveva più niente.  

 

7. Servizio paterno 

P. Bernardo non aveva doti oratorie e non ha nemmeno predicato le caratteristiche missioni 

dei Passionisti. Il suo servizio si è svolto dentro la Congregazione. Professore, maestro e superiore, 

consigliere provinciale e provinciale, per 20 anni; superiore generale per 24 anni.  

Il suo servizio si proietta su una Congregazione perseguitata in Italia e in Francia, come le 

altre Congregazioni del resto. Qui si è vista la sua fortezza d’animo e la sua saggezza nel guidare i 

religiosi dispersi e rifugiati quasi tutti in case di amici. 

Ma c’è anche il suo servizio di scrittore. Elenco qui le 7 opere edite. Regole Generali di civiltà 

e di buona creanza, 1882. E’ un galateo scritto non solo per i religiosi. Memorie dei primi compagni 

di San Paolo della Croce, 1884. Biografie edificanti di alcuni chierici passionisti, 1885. Cenni 

biografici di alcuni religiosi passionisti, 1886. Trattenimenti spirituali ad uso dei novizi passionisti, 

1886. Su questi Trattenimenti si sono formate generazioni di passionisti. Raccolta delle principali 

consuetudini, 1888. Brevi meditazioni sulla Passione di Gesù, di cui s’è perso l’originale, ritradotte 

in italiano da un testo spagnolo nel 1992. Come si vede dai titoli, il P. Bernardo scriveva per 

tramandare l’immagine di una Congregazione che, nell’espansione, avrebbe potuto perdere lo spirito 

originario.  

Riguardo allo spirito originario dei Passionisti, alcuni lo hanno criticato dicendo che era un 

conservatore. Ma guardando all’espansione della Congregazione sotto il suo governo, alla capacità 

di adattamento, che si vede dai suoi consigli e dal modo pratico di comportarsi, non ce la sentiamo di 

fare questa affermazione. Prova ne sia che altri lo hanno detto un progressista!... Bernardo è stato 

l’uno e l’altro. Ci sono persone, e secondo noi Bernardo è tra queste, che sono al di sopra di queste 

categorie. Egli ha saputo tenere lo spirito del passato, ma ha guardato con lungimiranza il futuro.  

Nel servizio più umile si vede la sua paternità. Bernardo ha formato i religiosi con la parola 

(vedi il “pensierino” della sera) e la corrispondenza. Quando scriveva lettere le sue parole erano più 

appropriate, poiché si riferivano a specifici casi. Se riguardavano il governo di una casa, consigliava 

al superiore tatto e prudenza, ma anche energia; se riguardavano i singoli religiosi, sapeva farsi 

insinuante e guidare con affabilità e con garbo. Non si poteva non obbedire alle sue parole.  

Aveva mille premure per i missionari che rientravano in convento dal lavoro apostolico, 

attenzione ai confratelli che svolgevano il servizio militare; circondava di cure i malati. Del ven. 



Giovanni Bruni, giovane sacerdote affetto da tubercolosi, diceva: “se potessi fare un miracolo per 

guarirlo, lo farei!”. 

Si preoccupava di mandare un’acqua speciale a uno studente teologo che gliene aveva fatto 

richiesta per prevenire la caduta dei capelli. E col suo buonumore così scriveva al direttore: “Dica al 

… calvinista studente che sarà provveduto”.  

Non ha mai voluto un segretario. Diceva: quando devo stare a spiegargli quello che deve fare, 

l’ho già fatto io. Spediva egli stesso pacchi con pinze, oggetti da lavoro e altro anche al più ignorato 

fratello che gliene avesse fatto richiesta. Arrivava a tutto.  

 

III. TRAMONTO LUMINOSO 

Per motivi di brevità tralascio di parlare della sua devozione a Maria e dei doni straordinari di 

cui ha goduto in vita. Rimando il lettore alla biografia citata sopra.  

Riavutosi da una lunga malattia parte dal convento di Sant’Eutizio (VT) per recarsi a 

Moricone (RM), ultima tappa del suo pellegrinaggio terreno. Fratel Domenico era andato a prelevarlo 

alla stazione di Gallese. Arrivato a Moricone, mentre scendeva dalla carrozza, esclamò: “Sia 

benedetto Dio, ora sono nella mia Provincia”.  

S’era fatto un orario: messa al mattino presto nella cappellina di San Giuseppe Calasanzio, 

attigua alla sua stanza, e Ufficio divino la sera insieme al padre Bartolomeo. Sforzandosi, partecipava 

per quanto poteva agli atti della comunità. Si era incurvato nel collo, e le vene varicose gli davano 

sempre fastidio.  

Aveva detto che sarebbe morto di una caduta. Il 9 dicembre 1911, al termine della ricreazione 

dopo pranzo, volle salire da solo nella sua stanza. Al secondo gradino della piccola scala che vi 

menava, cadde riverso a terra e batté la testa. Le sue ultime parole furono: “Gesù mio!”. Fu chiamato 

il medico, ma non c’era più niente da fare. Gli fu somministrata l’unzione degli infermi, fu portato 

nella sua camera e dopo circa un’ora spirò.  

La notizia della sua morte si sparse subito a Moricone e nei dintorni. C’era la consapevolezza 

che era morto un santo. Il giorno successivo, domenica, la salma fu portata in chiesa. La gente si 

accalcava, pregava, offriva fiori.  

I funerali ci furono la mattina dell’11 dicembre. C’era molto clero. Oltre ai religiosi della 

comunità di Moricone, era presente una larga rappresentanza dei Superiori Maggiori dell’Istituto. 

Moricone al completo partecipò al corteo funebre: le scuole, l’asilo, le autorità e tutto il popolo.  

Il beato fu sepolto nel cimitero comunale, e lì stette fino 1932. Molti che lo avevano 

conosciuto e frequentato, si adoperarono perché la sua salma fosse riesumata e portata nella chiesa 

dei Passionisti a Moricone. Le testimonianze dicono che, in questa occasione, i fedeli di Moricone e 

dei paesi vicini, accorsi al trasporto e avvicendatisi a venerare la salma nei dieci giorni che rimase 

esposta, si aggiravano attorno ai 60 mila. Da quel giorno la Sabina considera Bernardo suo protettore. 

La gente lo invoca e chiede grazie.  

Nel 1973 è dichiarato venerabile. Nel 1986 Moricone lo fa suo cittadino onorario. Nel 1988 

Giovanni Paolo II lo proclama beato. Da questa data, la devozione del popolo sabino verso il nostro 

beato, che mai era venuta meno, ha avuto una ripresa e una crescita che dura tutt’ora.  

Una nuova cappella è stata creata per il beato. L’urna, disegnata dall’architetto Ottaviano 

D’Egidio, dà il senso di un’arca all’interno della quale sono racchiuse le ossa di un patriarca. Il 

simulacro, che rappresenta un vegliardo che dorme un sonno sereno, è opera dell’architetto Elena 

Bava. Sull’urna una cascata di luce, ad indicare la presenza di qualcosa di meraviglioso in mezzo a 

noi. 

La chiesa è stata dichiarata santuario. I padri che custodiscono le spoglie di Bernardo sono 

tutt’ora testimoni della forte devozione e dell’attaccamento del popolo sabino al nostro beato.  

 


